
Come penso già sappiate, nei
giorni 8 e 15 settembre 2000 si
sono tenute, presso la sede di

via Farini, le elezioni per il rinnovo
del Consiglio dell’Ordine di Bologna
per il triennio 2000/2003.
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taggio del nostro Ordine e dell’ambito
professionale tutto. 

Nell’elencazione di cui sopra si no-
tano, infatti, le assenze del Dott. Carlo
Carpani, della Dott.ssa Marzia Lodi,
del Dott. Massimo Masotti e del Dott.
Marco Zanzi.

Di converso, può notarsi la presenza
di nomi nuovi, quali il Dott. Roberto
Batacchi, al quale è stata, peraltro, af-
fidata la mansione di Tesoriere del no-
stro Ordine, la Dott.ssa Anna Maria
Bortolotti, il Dott. Maurizio Govoni e
la Dott.ssa Amelia Luca.

Un’ulteriore novità è rappresentata
dal passaggio di consegne del Dott.
Alessandro Saccani, in conseguenza
del quale è stata attribuita alla sotto-
scritta la direzione de “Il Torresino”.

Ecco, dunque, che mi accingo, ono-
rata e responsabilizzata dal compito
affidatomi, ad estendere l’editoriale,
facendo il cd. punto della situazione,
con un occhio al recente passato, ed
esprimendo i miei propositi e i miei
auspici per il prosieguo dell’attività
del Consiglio. Un’attività a cui mi ri-
propongo di dare luce sempre più viva
in questo giornale, continuando, peral-
tro, l’ottimo lavoro finora svolto dalla
redazione.
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Non posso esimermi, in proposito,
dal ringraziare il Dott. Saccani, il qua-
le, con la sua preparazione e la sua
professionalità ha saputo dare un’im-
pronta innovativa al giornale, risultan-
do, così, capace di mantenere sempre
vivo l’interesse dei lettori.

Come avrete avuto modo di appura-
re, infatti, è stato portato avanti dalla
precedente redazione quel rapporto di
costruttivo interscambio con l’Ammi-
nistrazione finanziaria, che aveva vi-
sto la luce nell’aprile del 1995 con la
formazione del “Protocollo d’intesa”,
siglato dall’Ordine dei Dottori Com-
mercialisti di Bologna e la Direzione
Regionale delle Entrate dell’Emilia
Romagna.

Tale atto segnò l’inizio di una nuova
era per i rapporti fra il cittadino-con-
tribuente e l’Amministrazione, da al-
lora basati sull’intento di rendere più
trasparente l’applicazione del diritto
tributario, semplificando, così, le pro-
cedure e gli adempimenti amministra-
tivi conseguenti.

L’intento era quello di migliorare
l’efficienza e l’efficacia dell’azione
pubblica, fissando l’impegno di proce-
dere ad incontri in cui esaminare con-
giuntamente le più rilevanti ed attuali
problematiche afferenti all’interpreta-
zione e all’applicazione delle norme,
verificando e analizzando, così, le pro-
cedure da seguire per entrambe le par-
ti (Amministrazione finanziaria e con-
tribuenti), onde divenire ad un pro-
gressivo miglioramento dei rapporti.

Successivamente alla formazione
del predetto Protocollo (a onor di cro-
naca, il primo in Italia), il nostro Ordi-
ne ha, dunque, proseguito il suo ap-
porto interattivo e costruttivo, instau-
rando sempre più intense e frequenti
relazioni con l’Amministrazione e ri-
sultando, così, spettatore partecipe
dell’evoluzione della ”intesa”.

Si è cercato, infatti, di portare il più
tempestivamente possibile all’atten-
zione “pubblica” le questioni di mag-
giore e più pressante interesse, cercan-
do di carpire con prontezza le inten-
zioni interpretative, seguendone l’evo-
luzione; trovando, invero, sempre un
riscontro positivo e attento alle esigen-
ze dei contribuenti, manifestato, peral-
tro, dall’interesse rivolto alle attività
di studio e approfondimento congiun-
to delle problematiche.

Un riscontro che ha avuto e che, mi
riprometto, avrà sempre continua ma-
nifestazione sulle pagine di questo
giornale. Tale confronto dialettico e
costruttivo ha ottenuto, da ultimo, uf-
ficialità con la legge 27 luglio 2000, n.
212 (pubblicata nella G.U. 31 luglio
2000, n. 177 e in vigore dal 1° agosto

certezze in merito all’applicazione del
diritto.

Ci verrà offerta, altresì, l’opportu-
nità di instaurare un rapporto costrutti-
vo con essa, che miri a realizzare un
quadro normativo più chiaro e traspa-
rente, agevolando e non ostacolando
lo sviluppo economico del Paese.

Ciò sarà reso possibile dal contenu-
to “generalizzato” dell’istituto dell’in-
terpello che consentirà un’interazione
costruttiva (in quanto darà luogo, so-
stanzialmente, ad interpretazioni au-
tentiche delle norme) ad ampio rag-
gio.

La facoltà di interpellare l’Ammini-
strazione finanziaria - potendo gli in-
terventi dei contribuenti avere riguar-
do a tutta l’area fiscale - non preve-
derà, dunque, più limitazioni in ordine
alle materie e ai tributi (imposte sui
redditi, IVA, imposta di registro, ecc.),
tranne che per quanto attiene alle ma-
terie riservate al cd. interpello “antie-
lusivo” di cui all’art. 21, della legge
30 dicembre 1991, n. 413.

Si precisa che, in base della predetta

norma, è concessa al contribuente la
facoltà di interpellare l’Amministra-
zione allo scopo di ottenere un parere
relativamente alle ipotesi di interposi-
zione fittizia di persona nella perce-
zione di redditi (art. 37, terzo comma,
del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600),
ovvero un parere sulla correttezza, dal
punto di vista fiscale, degli adempi-
menti conseguenti a determinate ope-
razioni potenzialmente elusive, già
poste in essere o da compiere (art. 37-
bis del D.P.R. 600/1973), ovvero, infi-
ne, un parere sulla qualificazione di
determinate spese tra quelle di pubbli-
cità e di propaganda oppure tra quelle
di rappresentanza (art. 74, comma 2,
del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917).

* * *
Venendo ora ad esprimere i miei au-

spici per l’evoluzione formativa de “Il

2000), il cd. “Statuto del contribuen-
te”, che con l’art. 11 (Interpello del
contribuente) ha assegnato un ruolo
fortemente attivo al contribuente nei
rapporti con l’Amministrazione.

Possiamo, così, immodestamente
dire che è avvenuto il passaggio del te-
stimone tra il Protocollo d’intesa si-
glato dal nostro Ordine con l’Ammini-
strazione e il cd. interpello “generaliz-
zato”; un passaggio che, comunque,
non vedrà arrestare la nostra corsa nel-
la direzione finora intrapresa, ma che
la vedrà, per contro, affiancare e se-
guire lo sviluppo del neonato istituto.

Giusto il disposto della predetta nor-
ma – che, invero, non troverà concreta
applicazione prima dell’emanazione
del regolamento di cui al comma 5
della stessa - ciascun contribuente po-
trà inoltrare all’Amministrazione fi-
nanziaria circostanziate e specifiche
istanze scritte di interpello afferenti
all’applicazione delle disposizioni tri-
butarie a casi concreti e personali, nel
caso in cui vi siano “obiettive condi-
zioni di incertezza sulla corretta inter-

pretazione delle disposizioni stesse”.
L’Amministrazione, per contro, avrà

centoventi giorni di tempo (al vano
spirare dei quali si avrà il cd. silenzio
assenso) per confutare l’interpretazio-
ne delle norme e/o il comportamento
prospettato dal contribuente nell’inter-
pello, offrendogli, altresì, una valuta-
zione di diritto e/o di merito, circa la
disciplina da applicare.

È pur vero che tale valutazione (che
dovrà essere scritta e motivata), in ba-
se al dettato normativo, potrà esplicare
effetti vincolanti limitatamente al solo
soggetto richiedente e con esclusivo
riferimento alla questione oggetto del-
l’istanza, ma risulta chiaro come un
tale stato dei fatti riservi alla nostra
categoria professionale ampi margini
di intervento a supporto della colletti-
vità dei contribuenti, offrendole la
possibilità di farsi portavoce delle in-
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Il Congresso Nazionale dei dottori
commercialisti, tenutosi a Trieste, dal
19 al 21 ottobre, ha affrontato alcuni
temi di grandissimo rilievo e interesse
che sono alla base del futuro della no-
stra professione.

I temi sono stati affrontati e discussi
in tavole rotonde (formate da tecnici e
politici) che hanno permesso di esami-
nare i problemi in termini tecnici, di
contrapposizione e politici.

A tutti i presenti sono stati distribuiti
due opuscoli, editi a cura del Consiglio
Nazionale, dall’Ordine di Trieste e del-
la Fondazione Aristeia, dal titolo:

Insieme per lo sviluppo: i temi Con-
gressuali.

Indagine statistica sui dottori com-
mercialisti – I° Rapporto Nazionale.

Inoltre è stato distribuito il testo della
prolusione del Presidente Nazionale
dei dottori commercialisti, dott. Fran-
cesco Serao, dal titolo “Dalla qualità
all’eccellenza”.

Il Congresso si è poi chiuso con una
mozione sul tema “Corporate gover-
nance”.

Esaminiamo ora brevemente, e nei
punti più salienti, i lavori del Congres-
so.

Il tema generale del Congresso era:
“I dottori commercialisti e l’impresa:

insieme per lo sviluppo”. I sotto temi
erano:
a) il ruolo del professionista nella glo-

balizzazione
b) l’armonizzazione o la concorrenza

fiscale nell’Unione Europea
c) la Corporate governance
d) gli ostacoli allo sviluppo.

Sul primo tema (Il Ruolo del Profes-
sionista nella globalizzazione) il Con-
gresso ha affrontato il problema della
globalizzazione che riguarda – senza
alcuna esclusione – tutte le categorie
imprenditoriali, professionali, non pro-
fit, pubbliche e private ed ha quindi
coinvolto anche l’ambito dei dottori
commercialisti.

La globalizzazione ha aperto un gra-
ve ed urgente problema circa l’intera-
zione delle professioni nei Paesi euro-
pei e mondiali.

Tante iniziative sono state prese dagli
Stati su tale tema, ma se, non armoniz-
zate, possono portare a soluzioni molto
differenti e contrastanti.

Intanto occorre stabilire l’armoniz-
zazione minima necessaria per agevo-
lare il processo di liberalizzazione del-
le professioni e, su tale necessità, si so-
no indicati sei punti fondamentali:
l’ampiezza delle attività caratteristiche
da riservare alle singole professioni, la
necessità di uniformare i principi con-
tabili e di revisione, le caratteristiche
necessarie per l’accesso alla professio-
ne, le regole dell’indipendenza e deon-
tologiche delle professioni, le presta-
zioni professionali  on line, la loro tas-
sazione e pubblicità.

A questo proposito occorre, da un la-
to, evitare le miopie nazionali rispetto
ai problemi mondiali; dall’altro lato,
evitare la colonizzazione da parte dei
paesi più ricchi.

La liberizzazione, però, non deve tra-
scurare la maggior qualità tecnica che i
professionisti devono esprimere.

La globalizzazione – consentita dai
nuovi mezzi di comunicazione – non

riguarda più una pluralità di mercati,
ma un mercato unico che va affrontato
in quanto tale.

Per affrontare tali problemi la tavola
rotonda ha dovuto esaminare questi
problemi:
a) in quale misura il mercato unico

globale è veramente un mercato
unico

b) quali sono le nuove strutture orga-
nizzative che la professione deve
darsi per affrontare tale nuova si-
tuazione.

In ordine a tale tema, esiste un docu-
mento della FEE (Federation dell’Ex-
perts contables) che ha formulato varie
proposte per la liberalizzazione della
professione economico-contabile in
Europa.

Dopo aver rilevato la difficoltà og-
gettiva di giungere in tempi brevi ad
una armonizzazione, la FEE ha espres-
so alcuni principi da attuare che posso-
no qui riassumersi:
a) per l’accesso alla professione oc-

corre l’applicazione del meccani-
smo del mutuo riconoscimento, an-
che in termini settoriali

b) per l’esercizio della professione è
necessario sottoporsi alle regole del
Paese di destinazione, assumendo
quindi il titolo professionale del
Paese di destinazione.
La FEE, nel suo documento, auspi-
ca anche l’uso del controllo di qua-
lità, l’esercizio del controllo disci-
plinare e l’obbligo dell’assicurazio-
ne contro i rischi professionali.
Le proposte della FEE, infine, ri-
guardano la possibilità di aprire
succursali in uno Stato membro e

LE TRASFORMAZIONI ECCELLENTI 
DELLA NOSTRA PROFESSIONE DISCUSSE 
DAL 32° CONGRESSO DEI DOTTORI COMMERCIALISTI
a cura di GIORGIO DELLI - DOTTORE COMMERCIALISTA D’ATTUALITÀ

Torresino”, sono a sollecitare un’im-
pronta di maggior interscambio con i
lettori.

La mia intenzione è quella di dare
l’opportunità a chi ne avvertisse il bi-
sogno o, più semplicemente, l’utilità
di offrire spunti per la riflessione con-
giunta in merito alle materie che più
da vicino ci interessano.

Credo che sia di mutuo vantaggio
l’instaurazione di un rapporto di
scambio che veda, da un lato, inter-
locutori intenzionati a dirimere i
dubbi che possono insorgere nello
svolgimento della professione e, dal-
l’altro, interlocutori che offrano il lo-

ro contributo per volgere in tale dire-
zione.

Onde indirizzarsi verso un futuro di
crescita della nostra professione - un
futuro osteggiato dalla sempre mag-
giore dinamicità e complessità del
quadro economico e politico, nonché,
da ultimo, dalla “minaccia” dell’in-
combente riforma degli ordini profes-
sionali - ritengo giusto avviare un pro-
cesso di interazione costruttiva fra noi
tutti.

È in quest’ottica, pertanto, che esor-
to tutti coloro che ritengano di poter
contribuire fattivamente al raggiungi-
mento di una maggior integrazione, a

inviare proposte e articoli alla redazio-
ne, sulle sempre maggiori problemati-
che che investono la nostra categoria,
affinché il nuovo millennio possa tro-
varci uniti e pronti a raccogliere le sfi-
de e a superare gli ostacoli che da va-
rie parti sono posti sul nostro cammi-
no.

La mia intenzione – e quella della
redazione tutta – è, infatti, quella di
mantenere e accrescere la funzione di
strumento di carattere tecnico-scienti-
fico del giornale e, nel palesarla, con-
cludo rivolgendo a tutti noi l’augurio
di un buon lavoro e di una proficua fu-
tura collaborazione.
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l’introduzione di una soglia del
50% di capitale nelle società pro-
fessionali.
In sostanza la FEE prevede delle re-
gole uniformi di base per tutti gli
Stati (soprattutto di coordinamento)
lasciando ai meccanismi di mercato
e quindi alla concorrenza il comple-
tamento dei piani di unificazione.

Sul secondo tema (l’armonizzazione
o la concorrenza fiscale della UE) il
Congresso ha evidenziato che quella
dell’integrazione fiscale è una tappa
fondamentale dell’integrazione sociale
e politica la quale, dopo il Trattato di
Amsterdam, risulta essere l’obiettivo
finale degli sforzi comunitari.

Esistono difficoltà di ordine giuridi-
co ed economico ad addivenire rapida-
mente ad un effettivo ravvicinamento
degli ordinamenti tributari degli Stati
membri, anche a causa degli impre-
scindibili principi costituzionali che
stanno alla base di ogni Paese.

Per raggiungere tali obiettivi è stato
inizialmente necessario arrivare ad un
Codice di condotta e predisporre, da
parte dell’OCSE, un rapporto in tema
di fiscalità, costituito da una serie di
raccomandazioni in tema di: efficacia e
trasparenza delle misure fiscali, di con-
venzioni contro le doppie imposizioni
e di cooperazione internazionale con-
tro la concorrenza fiscale dannosa.

Tutte queste iniziative  e questi sforzi
dovranno portare, nel breve periodo, ad
un processo generale di armonizzazio-
ne.
In particolare in sede comunitaria con
riferimento all’armonizzazione fiscale,
sono stati predisposti due importanti
documenti che riguardano gli incentivi
fiscali e che sono:
a) il vademecum degli aiuti di Stato
b) la black list dei Paesi a fiscalità pri-

vilegiata che non ha ancora ottenu-
to l’approvazione dell’Ecofin.

Ancora, nel Convegno di Stresa del
2000, sono stati definiti alcuni obiettivi
di armonizzazione fiscale:
a) la necessità di eliminare la regola

dell’unanimità (che rende troppo ri-
gide le decisioni)

b) la necessità della trasparenza delle
basi imponibili ai fini del buon fun-
zionamento del mercato.

Infine lo Stato italiano ha chiesto
l’approvazione di uno “Statuto unico
fiscale delle imprese” per eliminare
difficoltà di coordinare i quindici siste-
mi diversi di tassazione esistenti.

Sul terzo tema (Corporate governan-
ce).

In questa parte del Congresso è stato
affrontato, il disegno di legge delega
sulla riforma del diritto societario ….

La riforma del diritto societario è ba-
sata sull’elaborato della Commissione
guidata da Antonio Mirone (che ha
ispirato il testo del 10/2/2000) e dalla
proposta di legge di iniziativa dei depu-
tati Veltroni e altri.

Il ddl della Commissione Mirone,
presentato al Parlamento il 26/5/2000,
è strutturato in 11 articoli e prevede tre
forme societarie: le S.r.l., le S.p.a. e le
S.a.p.a.

In particolare la proposta Mirone
prevede delle innovazioni significative
che qui si riassumono:
- introdurre una netta distinzione tra

controllo sull’amministrazione e
controllo contabile che dovrebbe es-
sere affidato ad un organo esterno;

- consentire l’azione sociale di re-
sponsabilità da parte di una mino-
ranza, di fissare quorum a tutela
delle minoranze nelle assemblee
straordinarie;

- prevedere la denuncia al tribunale
ex art. 2409 c.c. anche da parte dei
sindaci;

- consentire alle società l’emissione
di azioni senza valore nominale;

- adeguare la disciplina dell’emissio-
ne e della circolazione delle azioni
alla legislazione speciale e alle pre-
visioni concernenti la dematerializ-
zazione;

- prevedere la possibilità di costituire
patrimoni separati dedicati allo
svolgimento di specifici affari;

- modificare la disciplina relativa al-
l’emissione delle obbligazioni;

- revisionare completamente il diritto
di recesso.

Ulteriore elemento di novità è costitui-
to dalla nuova disciplina sulla giurisdi-
zione contenuta nell’art. 11 del ddl in
commento. In esso è prevista l’istitu-
zione di sezioni specializzate per la de-
finizione di cause e ricorsi camerali
inerenti il diritto societario al fine di
garantire una rapida ed efficace ammi-
nistrazione della giustizia.
Qualche considerazione merita, infine,
l’art. 6 del ddl, il quale prevede innova-
zioni significative sulla disciplina del
bilancio.
In primo luogo, dovranno essere eli-
minate le interferenze prodotte nel bi-
lancio d’esercizio dalla presenza di
norme tributarie che subordinano la
deducibilità, ai fini fiscali, di compo-
nenti negative di reddito alla loro im-
putazione al conto economico. La pro-
posta della Commissione Mirone è
quella di abrogare il secondo comma
dell’art. 2426 c.c. senza, tuttavia, pre-
cludere alle imprese la possibilità di
avvalersi dell’opportunità fiscale della
deducibilità.
In secondo luogo, dovranno essere sta-

bilite le modalità per tenere conto degli
effetti della fiscalità differita, ampliati i
casi in cui è possibile ricorrere a uno
schema semplificato di bilancio ed
emanate norme dirette a disciplinare la
composizione e l’utilizzo delle poste
del patrimonio netto.
L’art. 6 del ddl prevede l’emanazione
di norme dirette a integrare la discipli-
na del codice civile con regole riguar-
danti l’iscrizione e la valutazione in bi-
lancio di strumenti valutari, contratti
derivati, strumenti di copertura rischi,
pronti contro termini, locazioni finan-
ziarie e altre operazioni finanziarie.
Infine, dovranno essere individuate le
condizioni in base alle quali le società,
in considerazione della loro vocazione
internazionale e del carattere finanzia-
rio, potranno redigere il bilancio con-
solidato in base ai principi contabili in-
ternazionalmente accettati. 
Il ddl Veltroni si compone di 23 artico-
li e regola anche le società cooperative.
Le due proposte di legge prendono in
esame, tra l’altro tutti i problemi delle
società: le assemblee, i patti parasocia-
li, l’amministrazione ed i controlli. In
particolare, rilevanti sono le nuove nor-
me sul collegio sindacale, che dovrà
convivere con un organo di sorveglian-
za in rappresentanza delle minoranze.
Al collegio sindacale è affidato anche
un compito di verifica dell’adeguatez-
za del controllo interno e della contabi-
lità, potendo intervenire anche sui rap-
porti con le società controllate.
Per le S.r.l., dovranno essere stabiliti i
casi in cui il collegio sindacale dovrà
essere obbligatorio.
La nuova disciplina affronta anche il
problema dei diritti e dei poteri della
minoranza.
Inoltre viene affermato ed allargato il
ricorso ai principi contabili internazio-
nali per la formazione del bilancio;
viene anche regolato il problema dei
gruppi di imprese ed innovato in tema
di giurisdizione.
Su tale tema si è aperto un forte dibat-
tito tra i partecipanti alla tavola roton-
da, reso difficile anche per il fatto che
esistono due proposte parallele, con
soluzioni diverse. Su tale tema vi è
stato anche un intervento del Ministro
Fassino.
Il quarto tema (Ostacoli allo sviluppo)
ha affrontato il problema delle diffi-
coltà esistenti per lo sviluppo dell’e-
conomia, il lavoro irregolare, la spesa
previdenziale, l’obiettivo della piena
occupazione, la competitività, lo
shock fiscale e le cause dell’elevata fi-
scalità in Italia (debito pubblico e spe-
sa per interessi, spesa pubblica, spesa
previdenziale ed evasione fiscale).
Infine è stato affrontato il grande tema
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dell’economica sommersa e quindi
quello, conseguente, delle politiche di
emersione. A tale discussione ha parte-
cipato attivamente l’ex sindacalista
D’Antoni.
La parte dei lavori congressuali sul te-
ma “Indagine statistica dei dottori
commercialisti” è stata sintetizzata, co-
me si è detto, in un apposito opuscolo.
In tale documento sono contenute, tra
l’altro, le seguenti notizie riguardanti i
dottori commercialisti italiani: i dati
italiani, i metodi del campionamento, il
tasso di esercizio della professione, le
tavole statistiche territoriali.
Ne risulta un quadro completo dello
stato della nostra professione, tanto più
interessante, nel tempo, attraverso con-
fronti, essendo l’attuale il primo di tale
censimento.
Ecco alcuni dati significativi che si ri-
levano dall’indagine statistica (vedi ta-
belle a fianco).
Passando alla relazione di apertura dei
lavori, letta dal Dott. Francesco Serao,
possiamo riassumerla nei seguenti
punti:
a) l’ultimo triennio appena trascorso

ha visto la nostra professione im-
pegnata a fronteggiare e superare
l’attacco dei politici e dell’Antitru-
st alle professioni in generale ed
alla nostra professione in partico-
lare.

b) I prossimi tre anni si annunciano
come anni di grandi cambiamenti,
densi di incognite e di sfide. 
Occorre ribaltare il nostro sistema
di riferimento, partendo dalle esi-
genze dei clienti e quindi utiliz-
zando il sistema della qualità tota-
le (o meglio dell’eccellenza) e ba-
sandoci con ancor maggiore impe-
gno sulla nostra assoluta indipen-
denza.

c) Per svolgere la professione occor-

rerà adeguarci all’esigenza della
nuova economia e procedere ad una
continua formazione personale.

d) La globalizzazione ci obbliga a
cambiare per crescere, procedendo
a massicci investimenti nella cre-
scita delle professionalità ed in
nuove modalità di produzione e
competizione nel mondo globale,
utilizzando anche, nei limiti nel no-

stro senso di autodisciplina, la pub-
blicità e riconoscendo la validità
della tesi dell’economista Paul
Krugman secondo il quale i fattori
della new economy non sono sol-
tanto la terra, il capitale ed il lavoro,
ma anche le idee, la velocità e l’a-
zione.
Ma questi ultimi fattori sono il no-
stro vero punto di forza.

UNIVERSO CAMPIONARIO 1998

Classi F M Totale
Nati fino al 1950 949 12.586 13.535
Nati dal 1950 al 1964 4.112 16.107 20.219
Nati dopo il 1964 4.386 7.847 12.233

9.447 36.540 45.987

Voce M F Totale
Studio individuale 69% 66% 68%
Studio associato 30% 33% 31%
Società di revisione 1% 1% 1%

100 100 100

Appartenenza dello
Studio ad un network 5% 5% 5%

Fatturato
Da 0 a 50 18% 36% 20%
Da 51 a 100 16% 24% 17%
Da 101 a 150 14% 13% 14%
Da 151 a 200 9% 7% 9%
Oltre 200 41% 18% 38%
Non risponde 2% 2% 2%

100 100 100

Consulenza fiscale 84% 89% 85%
Elaborazioni contabili 65% 76% 66%
Societario 65% 52% 64%
Contenzioso tributario 56% 47% 55%
Contrattualistica 33% 24% 32%
Op. straord. 31% 25% 30%
Organizz. aziendale 16% 13% 15%

L’Ordine e la Fondazione dei Dottori Commercialisti
hanno organizzato per il giorno 28 marzo 2001 alle ore
15,30, nel Salone di Rappresentanza Cassa di Risparmio
di Bologna, Palazzo Pepoli, Via Castiglione 10, un con-
vegno sull’arbitrato; istituto che dovrà superare, ove pos-
sibile, le lungaggini della Magistratura ordinaria italiana.

Il convegno verterà su tre relazioni: “L’utilizzazione del-
l’arbitrato” (relatore dott. Giorgio Delli, Presidente della
Commissione sull’Arbitrato di Bologna), “La conciliazio-
ne e l’arbitrato” (relatore Anna Maria Bernini dell’Univer-
sità di Bologna), “Arbitrato: realtà italiana; esperienza pra-
tica del dottore commercialista” (relatore dott. Claudio
Montagna dell’Ordine dei Dottori Commercialisti di Mila-
no).

Il convegno si concluderà con una tavola rotonda, alla

quale parteciperanno tutti i rappresentanti degli organi rap-
presentativi del mondo delle imprese e del lavoro autonomo
(Tribunale, Ass. Industriali, API, ASCOM, Artigiani, Ca-
mera Commercio, ecc.). Tale tavola rotonda dibatterà i se-
guenti problemi:
a)le imprese considerano utile lo strumento dell’arbitrato

per derimere le loro controversie?
b)quali difetti presenta l’istituto?
c)vi sono proposte concrete per incrementare l’uso di tale

istituto, già previsto in recenti norme dello Stato?
Nella riunione sarà distribuito a tutti i presenti un ma-

nuale pratico, predisposto dalla Commissione sull’arbi-
trato dei Dottori Commercialisti di Bologna, dal titolo “Il
procedimento arbitrale - Istruzioni per l’uso”. 

Il convegno sarà allietato da un buffet. 

CONVEGNO SULL’ARBITRATO
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LE RISPOSTE DELLA DIREZIONE REGIONALE 
AI QUESITI

Si riportano due risposte della Di-
rezione Regionale a quesiti che si ri-
tengono di interesse generale.

Oggetto: Art. 37-bis, com-
ma 8, del DPR 29 settem-
bre 1973, n.600. Istanza
per la disapplicazione del-
l’art.123, comma 5, del te-
sto unico delle imposte sui
redditi, approvato con
DPR 22 dicembre 1986,
n.917, formulata da ABC
spa, con sede legale in
XXXXX, via aaa, C.F.
0000000.

È pervenuta a questa Direzione
Regionale (prot. 49071 del 19 ago-
sto 1999), per il tramite del soppres-
so Ufficio Distrettuale delle Imposte
Dirette di XXXXX, l’istanza di cui
all’oggetto da parte di codesta so-
cietà, tendente ad ottenere la disap-
plicazione dell’art.123, comma 5 del
testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con DPR 22 dicembre
1986, n.917, in ordine alle condizio-
ni e ai parametri cui è subordinato,
in caso di fusione per incorporazio-
ne, il riporto delle perdite delle so-
cietà partecipanti all’operazione di
fusione. Ciò con specifico riguardo
ad operazioni di fusione che hanno
visto l’istante incorporare le seguen-
ti società (di cui già deteneva diretta-
mente o indirettamente l’intero capi-
tale sociale) tutte operanti nel settore
della ristorazione:

- aaa SPA – bbb SPA – ccc SRL
(con atto di fusione del 27/11/1998) 

- ddd SRL (con atto di fusione del
04/12/1998).

Tali operazioni di fusione furono
giustificate dalla necessità di accre-
scere la potenzialità di sviluppo del-
l’intero Gruppo nell’ambito di un
vasto progetto di riorganizzazione
industriale finalizzato peraltro alla
quotazione in Borsa dei titoli azio-
nari della ABC spa. 

Dal mod. 760/98 relativo all’eser-
cizio 1997, presentato dalla società

incorporante AAA spa divenuta
ABC spa in esecuzione della delibe-
ra dell’Assemblea straordinaria dei
soci del 24 settembre 1998, risultano
perdite pregresse pari a complessive
L.26.839.989.000. 

Tenuto presente quanto sopra
esposto e che la quotazione alla Bor-
sa Valori dei titoli azionari della
ABC spa è avvenuta regolarmente
nel mese di dicembre 1998, la so-
cietà istante, nell’evidenziare che il
diritto al riporto delle perdite sareb-
be precluso dal mancato rispetto di
due dei parametri previsti dal-
l’art.123, comma 5 del testo unico
delle imposte sui redditi (quello re-
lativo ai ricavi e quello relativo alle
spese di lavoro), chiede la disappli-
cazione, relativamente alle operazio-
ni di fusione in questione e ai sensi
dell’art.37-bis, comma 8, del DPR
29 settembre 1973, n.600, della nor-
ma di cui all’art.123, comma 5 del
citato testo unico, nella considera-
zione che l’applicazione di tale nor-
ma comporterebbe un’ingiustificabi-
le penalizzazione della società in-
corporante, impedendole di esercita-
re il diritto al riporto delle perdite
pregresse.

Ciò in quanto:
1) nel 1998, al fine di accrescere le

potenzialità di sviluppo del Gruppo
operante nei settori della produzione
(carni, salumi e spezie), della distri-
buzione organizzata (catering, door
to door) e della ristorazione (com-
merciale e ferroviaria) la ABC spa
(società capogruppo, già AAA spa)
ha avviato e portato a compimento il
progetto per l’ammissione dei titoli
alla quotazione ufficiale nella Borsa
Valori. Ciò ha comportato, in via
strumentale e prodromica, la neces-
sità di operazioni di fusione con la
finalità di conseguire un’effettiva e
significativa riorganizzazione azien-
dale, valutata con attenzione dalla
Consob, che si è espressamente pro-
nunciata in maniera non favorevole
alla quotazione in Borsa delle
c.d.”scatole cinesi”. Tali operazioni
si concretizzarono con l’accorpa-
mento di complessi aziendali facenti
capo alle società del gruppo, tutte at-

tive nel settore della ristorazione con
volumi d’affari rilevanti. 

2) la storia dell’operazione e gli
scopi perseguiti evidenziano chiara-
mente che nella fattispecie non può
rilevarsi il benchè minimo intento
elusivo da parte di tutte le società
partecipanti alle fusioni. Infatti, nel-
le operazioni di fusione realizzate -
che rispondevano a valide ragioni
economiche - non sono state affatto
coinvolte società qualificabili come
bare fiscali, società titolari cioè di
perdite fiscali, non più operanti, ac-
quistate per l’occasione, per poter
compensare i redditi imponibili del-
le società partecipanti alle fusioni. E
la ratio dell’art.123, comma 5 del ci-
tato testo unico era proprio quella di
contrastare il commercio delle c.d.
bare fiscali.

3) l’art.123, comma 5 del testo
unico delle imposte sui redditi fa ri-
ferimento all’art.2425- bis parte I
n.1 del codice civile e cioè “ricavi
delle vendite e delle prestazioni rag-
gruppati per categorie omogenee”,
tra cui era lecito inserire, raggruppa-
ti per categorie omogenee, anche i
componenti reddituali di tipo finan-
ziario derivanti dall’attività caratte-
ristica o principale svolta. Invece, il
nuovo schema di conto economico
previsto dall’art.2425 del cod. civ.,
alla voce A1, non comprende com-
ponenti di natura finanziaria, alloca-
ti in altra parte del conto economico.
Poiché la ABC spa svolgeva un’atti-
vità di holding di partecipazioni, il
conto economico risultava fortemen-
te influenzato da componenti reddi-
tuali di tipo finanziario che, non es-
sendo imputati alla voce A del conto
economico (per esigenze legate al-
l’obbligatorietà dello schema di bi-
lancio previsto dall’art. 2425 del
cod. civ.), costituiscono comunque
proventi relativi all’attività caratteri-
stica. Pertanto, se si considerano an-
che i proventi finanziari, il test di
operatività viene superato, essendo i
ricavi del 1997 superiori al 40% del-
la media dei ricavi del biennio
1995/1996.

4) Per quanto riguarda le spese per
prestazioni di lavoro subordinato, il

1
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mancato rispetto del parametro, se-
condo la società, è dovuto ad un
evento del tutto eccezionale e non ad
un ridimensionamento dell’attività.
Infatti, per effetto della fusione per
incorporazione della xxxyyy spa, nel
c/economico dell’esercizio 1996
dell’incorporante figuravano le spe-
se per lavoro subordinato dell’incor-
porata per cui, non tenendo conto di
questa contabilizzazione, del tutto
straordinaria, anche questo test di
operatività sarebbe positivamente
superato.

In conclusione, la società istante
ritiene che nella fattispecie la norma
di cui all’art.123, comma 5 del testo
unico delle imposte sui redditi possa
essere disapplicata in quanto gli ef-
fetti elusivi non potevano verificarsi
e, inoltre, che le motivazioni addotte
sono ragionevolmente valide per su-
perare i test di operatività per il rico-
noscimento delle perdite pregresse.

Tanto premesso, si ritiene anzitut-
to opportuno esporre alcune precisa-
zioni sulla portata dell’art.123, com-
ma 5 del citato testo unico.

Le disposizioni del comma 5 sul
riporto in avanti delle perdite sono
state tra le più tormentate tra quelle
dell’intero articolo 123 ed hanno su-
bito nel tempo una serie di modifi-
che tese a rendere sempre più diffici-
le e limitato tale riporto, dati gli ef-
fetti elusivi cui l’operazione può
prestarsi.

L’attuale disciplina del riporto in
avanti delle perdite è la seguente:

a) le disposizioni del comma 5 ri-
guardano le perdite sostenute da tut-
te le società che partecipano all’ope-
razione di fusione;

b) il riporto in avanti subisce un li-
mite quantitativo rappresentato dal-
l’ammontare del patrimonio netto
della società interessata, quale risul-
ta dall’ultimo bilancio o, se inferio-
re, dalla situazione patrimoniale re-
datta ai sensi dell’art. 2502 del cod.
civ. (ora art. 2501-ter). Nel determi-
nare il plafond per il riporto delle
perdite non si tiene conto dei confe-
rimenti dei soci e dei versamenti fat-
ti dai medesimi negli ultimi venti-
quattro mesi anteriori alla data cui si
riferisce la situazione patrimoniale
ex art. 2502,

c) il riporto non è ammesso se la
società, le cui perdite sono riportabi-

li, non si trova in una situazione che
dimostri l’esistenza di un minimo di
vitalità economica. La sussistenza di
tale situazione di vitalità economica
si presume se nel conto economico
dell’esercizio anteriore a quello in
cui la fusione è stata deliberata risul-
ti un ammontare di ricavi, di cui al-
l’art. 2425-bis, parte prima, n.1 del
cod.civ. e un ammontare delle spese
per prestazioni di lavoro subordinato
e relativi contributi, di cui all’art.
2425-bis, parte seconda, n.3 del
cod.civ., superiore al 40% di quello
risultante dalla media degli ultimi
due esercizi anteriori. I ricavi da
mettere a raffronto per accertare se
risulta o no superato il limite del
40% vanno pertanto determinati con
criteri civilistici per l’esplicito riferi-
mento all’art.2425-bis, parte prima,
n.1 del cod.civ.

Relativamente a quest’ultimo pun-
to, va tenuto presente che, a seguito
del recepimento della IV Direttiva
CEE in materia societaria attraverso
il D.Lgs. 9 aprile 1991, n.127, lo
schema di conto economico è ora di-
sciplinato dall’art. 2425 del cod. civ.
Ne consegue che i richiami ai ricavi
di cui all’art. 2425-bis, parte prima,
n.1 e all’ammontare delle spese per
prestazioni di lavoro subordinato di
cui alla parte seconda, n.3, di detto
articolo, vanno riferiti alle corri-
spondenti voci dell’art. 2425 del
cod. civ. e segnatamente alla lett. A)
- Valore della produzione, n.1 e alla
lett. B) - Costi della produzione, n.9,
lettere a) e b).

Nella lettera A) – Valore della pro-
duzione, al n.1 (ricavi delle vendite e
delle prestazioni) non sono però ri-
compresi componenti di natura fi-
nanziaria, allocati in altra parte (let-
tera C) dello schema di conto econo-
mico.

Tali componenti sono compresi in-
vece tra i ricavi per gli enti creditizi
e finanziari, che sono sottratti alla
disciplina di diritto comune dettata
dal citato Decreto n.127 del 1991.
Infatti, in materia di conti annuali e
consolidati delle banche e delle altre
istituzioni finanziarie, la disciplina
discende dalle Direttive
n.78/660/CEE, n.83/348/CEE,
n.86/635/CEE e n.89/117/CEE, che
hanno trovato applicazione nel De-
creto legislativo 27 gennaio 1992,
n.87.

La Banca d’Italia, con nota del 15
novembre 1993, riportata tra gli atti
istruttori, ha inequivocabilmente af-
fermato che le holdings al vertice di
un gruppo industriale (come appun-
to la ABC spa nella fattispecie in
questione) sono sottratte alla disci-
plina speciale dettata dal Decreto
n.87 e sono soggette quindi alla di-
sciplina comune del Decreto n.127
del 1991, anche qualora svolgano at-
tività di finanziamento a condizione
che quest’ultima sia rivolta in ma-
niera preponderante alle imprese in-
dustriali del gruppo.

Ne discende che per le società
commerciali e industriali ma anche
per le stesse holding di partecipazio-
ni, nel senso sopra precisato, lo
schema di conto economico al quale
rifarsi è quello dettato dall’art. 2425
del cod. civ. Pertanto, svolgendo la
ABC spa attività di holding di parte-
cipazioni, i componenti reddituali di
tipo finanziario non possono essere
imputati alla voce A del conto eco-
nomico, con conseguente risultato
negativo del test di operatività basa-
to sul parametro dei ricavi.

Altrettanto dicasi per l’altro para-
metro (spese per lavoro subordinato
e relativi contributi) di cui alla lett.
B) - Costi della produzione, n.9, let-
tere a) e b): anche per tale parametro
non è superato il limite del 40% ri-
chiesto dalla norma.

Le puntualizzazioni sopra esposte
non sono però esaustive delle pro-
blematiche connesse alla fattispecie
rappresentata. 

La nuova normativa antielusione
(art.37-bis del DPR 600/73 introdot-
to dall’art. 7 del Decreto Legislativo
8 ottobre 1997, n.358) ha notevol-
mente modificato la precedente con-
tenuta nell’art.10 della Legge 29 di-
cembre 1990, n.408.

Tra le varie modifiche (scomparsa
dell’avverbio “fraudolentemente” ed
eliminazione dello scopo esclusivo
che tanti problemi interpretativi ave-
vano generato) assumono particola-
re rilievo:

a) delimitazione dell’elusione ri-
spetto al legittimo risparmio d’im-
posta;

b) individuazione dell’operazione
elusiva come operazione che nasce
non necessariamente da un singolo
atto, ma, spesso, da una serie com-
plessa di atti (fatti e negozi) tra loro
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collegati (è quindi al disegno com-
plessivo posto in essere dal contri-
buente che bisogna guardare).

In base all’art.37-bis, comma 1,
l’operazione (intesa come sub b),
per poter essere considerata elusiva,
deve:

1) essere priva di valide ragioni
economiche: cioè le ragioni econo-
miche per essere “valide” devono es-
sere apprezzabili, significative. Da
questo punto di vista, c’è chi sostie-
ne (in dottrina) che bisogna guardare
al risultato, altri alla condotta. Quel-
lo che è preminente, comunque, non
è la formale validità giuridica, ma la
rilevanza economica. 2) aggirare ob-
blighi e divieti previsti dall’ordina-
mento tributario. Questo elemento è
il cuore della norma: scatta quando il
contribuente si costruisce una scap-
patoia giuridica; approfitta, alla luce
del sole, delle imperfezioni esistenti
nell’ordinamento giuridico per rea-
lizzare un risultato che ordinaria-
mente viene vietato dal sistema fi-
scale (è in sostanza il fondamentale
concetto di elusione).

3) far conseguire risparmi d’impo-
sta (o rimborsi) altrimenti indebiti.
Quindi ci deve essere un vantaggio
fiscale “patologico” e non fisiologi-
co.

È necessario sottolineare che oc-
corre la presenza contemporanea di
tutti e tre questi elementi – ed è sul-
l’Amministrazione finanziaria che
ricade l’onere della prova - per poter
qualificare l’operazione come elusi-
va. Se questa presenza simultanea
c’è, l’operazione è valida civilistica-
mente: essa non può essere posta nel
nulla, ma è inopponibile all’Ammi-
nistrazione finanziaria, che ne disco-
nosce i vantaggi tributari. Se però
manca anche un solo elemento, la
norma antielusione non può operare.
La coesistenza di questi tre elementi
è quindi essenziale per la qualifica-
zione elusiva del comportamento,
sicché la mancanza di uno solo di es-
si preclude l’operatività della norma.

Naturalmente l’art.37-bis del
DPR600/1973 va letto nella sua inte-
rezza per coglierne meglio la porta-
ta.

Esso individua due autonome e di-
stinte fattispecie. 

La prima, regolata dai commi da 1
a 7, è costituita dalla inopponibilità
all’Amministrazione finanziaria de-
gli atti, fatti e negozi – anche colle-

gati tra loro – che sono stati posti in
essere con finalità elusive (“privi di
valide ragioni economiche, diretti ad
aggirare obblighi o divieti previsti
dall’ordinamento tributario, e ad ot-
tenere riduzioni d’imposta o rimbor-
si, altrimenti indebiti”) e che pertan-
to vengono disconosciuti dall’Am-
ministrazione finanziaria. Si tratta,
evidentemente, di una norma antie-
lusiva sostanziale, di carattere gene-
rale, ma condizionata alla ricorrenza
di talune operazioni analiticamente
elencate nel successivo comma 3 e
caratterizzate dalla simultanea pre-
senza dei tre elementi prima specifi-
cati. 

La seconda, invece, regolata dal
comma 8, consente la disapplicazio-
ne di talune norme tributarie che, per
finalità antielusive, “limitano dedu-
zioni, detrazioni, crediti d’imposta o
altre posizioni soggettive altrimenti
ammesse dall’ordinamento tributa-
rio”. In proposito va rilevato che il
Ministero delle Finanze si è pronun-
ciato più volte sulla qualificabilità
del riporto delle perdite come diritto
soggettivo (cfr.R.M. 31/07/1975,
n.11/833; R.M. 5/11/1976). 

Come opportunamente evidenzia-
to nella Circolare n.7/993953 del 14
dicembre 1998 della Direzione Re-
gionale delle Entrate per il Piemon-
te, mentre nella prima fattispecie la
norma consente la sterilizzazione, ai
soli fini fiscali, degli effetti giuridici
degli atti, fatti o negozi finalizzati ad
eludere la norma tributaria ottenen-
do così vantaggi fiscali indebiti, in
assenza di norme antielusive ad hoc;
nella seconda fattispecie, in presen-
za di norme antielusive ad hoc, limi-
tative di posizioni soggettive altri-
menti riconosciute dall’ordinamen-
to, la disposizione recata dal comma
8 consente la disapplicazione di sif-
fatte e specifiche norme antielusive,
ovviamente ove si riconosca che
nessuna elusione, nel caso concreto
prospettato, poteva verificarsi.

Il vero problema è quindi quello
dei rapporti tra i primi sette commi
dell’art.37-bis del DPR 600/73 e il
comma 8 dello stesso articolo e tra
quest’ultimo e le singole norme an-
tielusive (tra cui appunto quella di
cui all’art.123, comma 5), che esso è
chiamato a disapplicare.

In particolare, e sotto quest’ultimo
aspetto, se si ritiene che la singola
norma antielusiva ponga (o possa

porre) paletti insuperabili, i proble-
mi interpretativi che ne discendono
sono insormontabili. Così, nella fat-
tispecie rappresentata, se i parametri
dell’art.123, comma 5 non sono ri-
spettati e questi paletti sono conside-
rati insuperabili, il comma 8 non ha
senso e non si capisce quale possa
essere la funzione della norma, che
resterebbe, di fatto, inapplicata. Tan-
to più che, a differenza di altre nor-
me antielusive, l’art.123, comma 5
non prevede, al suo interno, la possi-
bilità per il contribuente di difender-
si dalla pretesa dell’Amministrazio-
ne finanziaria, fornendo la prova
contraria alla presunzione della sua
condotta elusiva.

In realtà la ratio della norma c’è
ed è spiegata molto chiaramente nel-
la Relazione Governativa al Decreto
Legislativo 8 ottobre 1997, n.358:
“Se le norme possono essere disap-
plicate quando il contribuente le ma-
nipola per ottenere vantaggi indebiti,
occorre che lo siano quando l’obiet-
tivo condurrebbe a penalizzazioni
altrettanto indebite”. Se, infatti, la
norma antielusione (di cui ai primi
sette commi) serve a disapplicare il
diritto vigente quando il contribuen-
te lo strumentalizza, simmetrica-
mente il contribuente può chiedere,
ai sensi del comma 8, la disapplica-
zione di specifiche norme antielusio-
ne, se riesce a fornire la dimostrazio-
ne (è quindi sul contribuente che in-
combe l’onere della prova) che nella
fattispecie i “malefici fiscali” (cioè
gli effetti elusivi che la norma si pro-
pone di evitare) non possono verifi-
carsi.

E non possono verificarsi perché
l’operazione non è elusiva in quanto
essa presenta almeno una delle se-
guenti caratteristiche:
- valide ragioni economiche;
- strada maestra e non aggiramento

di obblighi e divieti posti dall’or-
dinamento;

- risparmio d’imposta fisiologico e
non patologico: non c’è, in so-
stanza, nessun indebito vantaggio
fiscale.

Vale a dire, il fatto che, con riferi-
mento alla fattispecie rappresentata,
i parametri non sono rispettati, costi-
tuisce nulla di più di una spia, di un
allarme sulla possibile (eventuale)
assenza di valide ragioni economi-
che. E quindi è l’esame caso per ca-
so a guidare l’applicabilità della nor-
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ma, avendo anche riguardo al poten-
ziale elusivo dell’operazione.

Per quanto riguarda, in particolare,
il requisito delle valide ragioni eco-
nomiche, per la Relazione Governati-
va l’espressione “valide ragioni eco-
nomiche” non si riferisce alla validità
giuridica dei negozi posti in essere,
ma alla loro apprezzabilità economi-
co-gestionale. La stessa Direttiva
CEE del 23 luglio 1990 n.434/90
(che per prima ha previsto tale
espressione) fa riferimento, quali
esempi di valide ragioni economiche,
proprio alla ristrutturazione e alla ra-
zionalizzazione delle società parteci-
panti all’operazione di fusione.

E a tale proposito si ritiene, per le
considerazioni che seguono, che le
valide ragioni economiche siano
presenti nella fattispecie prospettata.

Il processo di riorganizzazione in-
dustriale delle attività del Gruppo
(con le operazioni di fusione che ha
richiesto) ha comportato, infatti, co-
me approdo finale, l’accorpamento
nella ABC spa di attività economi-
che in precedenza sviluppate ciascu-
na da una società operativa (aaa spa,
bbb spa, ccc srl, ddd srl) ma, in par-
ticolare, e soprattutto, tale processo
ha comportato l’ampliamento del-
l’oggetto sociale della società istante
mediante la gestione diretta del set-
tore della ristorazione, modifiche
dell’assetto proprietario a seguito
della quotazione in Borsa della ABC
spa nonchè l’approccio a forme di fi-
nanziamento più valide e moderne
per la crescita del Gruppo.

La Borsa Valori rappresenta, come
noto, il principale mercato di nego-
ziazione dei titoli mobiliari, e tra le
sue primarie funzioni c’è quella di
svolgere funzione di finanziamento
per gli emittenti i titoli: la quotazio-
ne in Borsa è quindi un passaggio
obbligato per le società che vogliono
crescere ed espandersi sui mercati.

Inoltre, come è stato ben chiarito
dalla società istante, la Consob osta-
cola la quotazione delle c.d. scatole
cinesi, che sono una realtà (fin trop-
po presente) della Borsa italiana: es-
se consentono il mantenimento del
controllo di realtà operative anche
consistenti mediante un limitato im-
piego di capitale. Su questa realtà
già da tempo la CONSOB ha espres-
so un orientamento non favorevole
all’ingresso e quindi alla quotazione
in Borsa di nuove scatole cinesi (de-

libera n.4088 del 24 maggio 1989 e
successive modifiche).

Il percorso della fusione con so-
cietà operative era quindi, in un cer-
to senso, obbligato per il Gruppo
ABC che si è presentato al mercato
non solo come holding di partecipa-
zioni, ma anche, e soprattutto, come
società di gestione direttamente pre-
sente nel settore della ristorazione.

Lo stesso percorso utilizzato dalla
società istante (l’istituto della fusio-
ne per incorporazione) è tutt’altro
che tortuoso e strumentale: è diffici-
le, infatti, accusare di strumentaliz-
zazione chi lo sta applicando per
conseguire un apprezzabile obiettivo
economico, come, appunto, una rior-
ganizzazione produttiva finalizzata
alla quotazione in Borsa. Il rispar-
mio d’imposta, costituito dal riporto
delle perdite pregresse, è, pertanto,
in questo scenario, fisiologico e non
patologico. E, si ribadisce, la nuova
normativa antielusione si riferisce a
risparmi d’imposta “patologici”, la-
sciando impregiudicata la scelta, da
parte del contribuente, del compor-
tamento fiscalmente meno oneroso.

In conclusione, e condividendo
quanto espresso in proposito dal
soppresso Ufficio Distrettuale delle
Imposte Dirette di XXXXX, si ritie-
ne che le operazioni di fusione in
trattazione siano state effettuate sen-
za alcun intento elusivo come dimo-
strato da codesta Società e che per-
tanto le argomentazioni addotte, a
base dell’istanza in trattazione, siano
idonee a motivare, da parte dello
scrivente, la disapplicazione del-
l’art.123, comma 5 del testo unico
delle imposte sui redditi. 

Quanto fin qui considerato e defi-
nitivamente pronunciando sull’istan-
za proposta dalla società ABC SPA
con sede in XXXXX

IL DIRETTORE REGIONALE
DELLE ENTRATE

PER L’EMILIA ROMAGNA
Visto l’art. 37-bis, comma 8, del
DPR 29 settembre 1973, n.600,Visto
l’art.1 del DM 19 giugno 1998,
n.259

ACCOGLIE
la suddetta istanza, ritenendo non

applicabile l’art.123, comma 5 del
testo unico delle imposte sui redditi
con specifico riguardo alla fattispe-
cie prospettata.

Oggetto: Quesito. Disavan-
zo di fusione nella fusione
inversa.

Con la nota che si riscontra, code-
sto Ufficio, previo proprio parere, ha
chiesto di conoscere le determina-
zioni di questa Direzione in merito
ad una problematica esposta dallo
Studio ABC di XYZ sul trattamento
del disavanzo di fusione nella c.d.
fusione inversa: operazione in cui è
la società partecipata ad incorporare
la società controllante.

Nella fusione inversa, sostiene l’i-
stante, supponendo per semplicità
che la società incorporata detenga
l’intera partecipazione nell’incorpo-
rante, il disavanzo che si evidenzia è
rappresentato dalla differenza tra il
valore della partecipazione costituita
dalle azioni della società incorpo-
rante che vengono trasferite alla so-
cietà incorporante stessa ed il valore
del patrimonio netto della società in-
corporata. Le azioni trasferite (azio-
ni proprie) per la parte eccedente la
differenza tra il valore delle stesse
ed il patrimonio netto dell’incorpo-
rante verranno immediatamente an-
nullate con riduzione del patrimonio
netto della società incorporante stes-
sa.

Partendo dalla premessa che la fu-
sione inversa nella sostanza fa con-
seguire gli stessi effetti giuridici e fi-
scali di una fusione diretta, l’istante
espone, a titolo di esempio, la se-
guente situazione:

- la società A (incorporata) detiene
il 100% della partecipazione nella
società B (incorporante) e lo espone
in bilancio per 1000 pari al costo so-
stenuto; avendo passività per 900,
essa presenta un Patrimonio Netto di
100.

- la società B (incorporante), pos-
seduta al 100% da A, presenta atti-
vità per 1100, passività per 700 e
quindi un Patrimonio Netto di 400. 

Nell’ipotesi di fusione diretta, in
cui la società A incorpora la società
B, l’operazione evidenzierà un disa-
vanzo (da annullamento) di 600, pa-
ri alla differenza tra costo della par-
tecipazione (1000) e il valore del Pa-
trimonio Netto della società incor-
porata (400). 

Nell’ipotesi di fusione inversa, in
cui la società B incorpora la società

2
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A, l’operazione evidenzierà un «di-
savanzo contabile» di 900, dato dalla
differenza tra costo della partecipa-
zione (1000) e Patrimonio Netto del-
la società incorporata (100). 

Poiché nella fusione inversa la
quantificazione del disavanzo avvie-
ne mediante la contrapposizione del
costo sostenuto dalla partecipante/
incorporata A per l’acquisizione del-
le azioni annullate (1000) e il Patri-
monio Netto della partecipante stes-
sa (100), anziché il Patrimonio Netto
della partecipata B (400), si  avrà, ri-
spetto all’ipotesi di fusione diretta,
un maggior valore del disavanzo di
fusione di 300. 

E tenuto conto che, rispetto al va-
lore complessivo del disavanzo di
fusione, solo la quota che emerge-
rebbe anche in caso di fusione diret-
ta deriva da un effettivo plusvalore
pagato dall’acquirente A rispetto al
valore del Patrimonio Netto contabi-
le della società acquisita B, il disa-
vanzo che si evidenzierebbe in caso
di fusione inversa può essere, secon-
do l’istante, così ripartito:
disavanzo di fusione «effettivo»:
600
disavanzo di fusione «apparente»:
300.

Quindi l’operazione di fusione in-
versa farebbe emergere, nel caso
prospettato, un doppio disavanzo: un
«disavanzo apparente» (300), che
rappresenta l’entità della riduzione
del Patrimonio Netto dell’incorpo-
rante ed un «disavanzo effettivo»
(600) da annullamento, che rappre-
senta il maggior costo effettivamente
sostenuto dalla società A rispetto al
Patrimonio Netto della partecipata B. 

Il «disavanzo apparente», rappre-
sentando la parte di azioni proprie
annullate dalla società B in contro-
partita al proprio capitale netto, non
concorre, ai sensi dell’ art.99 del
TUIR, alla formazione del reddito e
non può comunque essere identifica-
to con i disavanzi di fusione di cui
all’art.123 del TUIR e quindi non
sono applicabili ad esso le norme del
D.Lgs. 358/97.

Per quanto riguarda invece il «di-
savanzo effettivo», l’istante chiede
se esso possa considerarsi a tutti gli
effetti disavanzo da annullamento e
pertanto se possa essere riconosciuto
fiscalmente rilevante, senza l’appli-
cazione dell’imposta sostitutiva ai
sensi dell’art.6 comma 2 del D. Lgs.

358/97 e con le modalità ivi indicate. 
Premesso che l’esposizione dell’e-

sempio proposto e delle conseguen-
ze prospettate è necessaria ai fini
della corretta comprensione del que-
sito, la scrivente espone le seguenti
considerazioni. 

Non si condividono affatto le argo-
mentazioni esposte nel quesito sulla
pretesa equivalenza tra fusione diret-
ta (o classica) e fusione inversa. 

Ci sono invece profonde differen-
ze (giuridica, contabile ed economi-
ca) tra la fusione diretta e la fusione
inversa. 

Nella fusione diretta (supponendo
per semplicità la partecipata incor-
poranda controllata al 100%) l’in-
corporante deve annullare la parteci-
pazione (che non ha alcuna ragione
di esistere dopo la fusione) e sosti-
tuirla con beni, diritti e debiti del-
l’incorporata: il valore contabile del-
le attività e passività dell’incorpora-
ta, di solito, è diverso da quello della
partecipazione annullata e ciò pro-
voca le differenze chiamate comune-
mente disavanzi e avanzi da annulla-
mento.

Nella fusione inversa l’incorpo-
rante non sostituisce beni, diritti e
debiti dell’incorporanda, ma a fronte
della partecipazione (che diventa
«Azioni proprie» in quanto l’incor-
poranda controlla l’incorporante) ha
il capitale netto della società risul-
tante post-fusione. Nella fusione in-
versa la partecipazione (Azioni pro-
prie) è uno degli elementi dell’Atti-
vo, non è a fronte della differenza tra
Attivo e Passivo. Inoltre nella fusio-
ne inversa l’incorporante non è ob-
bligata ad annullare la partecipazio-
ne (Azioni proprie) come nella fu-
sione diretta, fatti salvi i limiti impo-
sti dal codice civile: può addirittura
venderla.

In conseguenza della fusione in-
versa si potranno generare solo diffe-
renze attive o passive (avanzo o disa-
vanzo) da concambio, quando (ed è
normalmente ciò che avviene) il rap-
porto tra i capitali economici delle
società partecipanti alla fusione -
quindi in ultima analisi il rapporto di
concambio delle azioni - non rispec-
chia il rapporto tra i patrimoni netti
contabili. Queste differenze positive
o negative derivano dalla contrappo-
sizione tra l’aumento del capitale so-
ciale dell’incorporante ed il patrimo-
nio netto dell’incorporata.

La fusione inversa non può gene-
rare differenze (avanzi o disavanzi)
da annullamento: proprio perché
non ci sono annullamenti di parteci-
pazioni.

La fusione inversa comporta, in-
fatti, l’acquisizione da parte della
società incorporante di azioni pro-
prie già in possesso della controllan-
te. È inevitabile quindi la presenza
di azioni (o quote) proprie nell’Atti-
vo dello Stato Patrimoniale dell’in-
corporante ed è altrettanto inevitabi-
le annullarle per l’eccedenza rispetto
ai limiti posti dal codice civile
(artt.2357-2357-quater): 10% del
capitale sociale o anche meno se non
ci sono riserve e ci sono perdite. Se
questi limiti civilistici non sono su-
perati, non c’è nessun obbligo di an-
nullamento di azioni proprie, che, al
limite, potrebbero anche essere ven-
dute.

In buona sostanza, solo una volta
completata l’operazione di fusione e
solo successivamente ad essa si può
presentare, eventualmente, il proble-
ma (civilistico) dell’annullamento
delle azioni proprie.

In particolare, la discordanza tra il
valore contabile ed il valore nomina-
le delle azioni proprie potrebbe dar
luogo all’addebito di un componente
negativo (irrilevante fiscalmente ai
sensi dell’art.99 del TUIR) oppure,
come si ritiene preferibile, all’adde-
bito di un fondo di riserva.

In conclusione, non esiste nessun
disavanzo «apparente» e/o «effetti-
vo» in conseguenza della fusione in-
versa. Potrebbe, invece, esservi una
differenza negativa come conse-
guenza dell’eventuale successiva
operazione di annullamento di azio-
ni proprie, contestuale alla riduzione
del capitale sociale dell’incorporan-
te: è però una differenza negativa ex
art.99 del TUIR e non da disavanzo
da fusione, perciò ad essa non pos-
sono applicarsi come ritenuto anche
da codesto Ufficio, le disposizioni di
cui all’art.6, comma 2, del Decreto
Legislativo 8 ottobre 1997, n.358,
che riguardano il disavanzo da an-
nullamento.

Si richiama infine l’attenzione sul
fatto che, come le altre operazioni
analiticamente elencate nell’art.37-
bis, comma 3, anche le fusioni (di-
rette e inverse) sottostanno alla nor-
mativa antielusione dettata dal me-
desimo articolo.



settembre/ottobre 2000 11 il Torresino

La nota della Direzione Regionale
dell’Emilia Romagna oggetto di
commento ci offre uno spunto per
approfondire il trattamento fiscale
applicabile alla fusione inversa1, an-
che se - come si vedrà - alcune im-
portanti questioni legate alla concre-
ta attuazione dell’operazione riman-
gono comunque aperte ed in cerca di
soluzioni e/o di nuove pronunce del-
l’amministrazione.

Il caso
L’istante, nell’esaminare l’ipotesi

di fusione inversa, si pone il proble-
ma di quale sia il corretto trattamen-
to fiscale attribuibile alla posta con-
tabile derivante dall’annullamento
delle azioni della società controllan-
te (incorporata) da parte della so-
cietà controllata (incorporante), pro-
ponendo di scomporre tale posta
contabile in due quote, che definisce
“disavanzo effettivo” e “disavanzo
apparente”: la prima corrisponde-
rebbe all’ammontare del disavanzo
da annullamento che risulterebbe da
una fusione per incorporazione “di-
retta”; mentre la seconda costitui-
rebbe il risultato derivante dall’an-
nullamento delle azioni della con-
trollante/incorporata, divenute azio-
ni proprie a seguito della fusione.

La soluzione
La Direzione Regionale, aderendo

all’opinione prevalente in dottrina
circa la qualificazione giuridica at-

tribuibile alle differenze contabili ri-
sultanti da una fusione inversa2, non
condivide la tesi proposta dell’istan-
te, affermando invece che “la fusio-
ne inversa non può generare diffe-
renze (avanzi o disavanzi) da annul-
lamento”, semplicemente perché ta-
le fusione non genera di per se stessa
alcun obbligo di annullamento di
partecipazioni. Tale obbligo scaturi-
rebbe infatti solo alla data di effica-
cia della fusione (ultima iscrizione
nel registro delle imprese dell’atto di
fusione), dopo aver verificato la sus-
sistenza di eventuali incompatibilità
civilistiche legate al possesso di
azioni della controllante/incorporata
divenute “azioni proprie”: l’intera
posta contabile generatasi per effetto
di tale annullamento sarebbe quindi
riconducibile alle disposizioni del-
l’art. 99 del TUIR in materia di azio-
ni proprie e, quindi, del tutto irrile-
vante dal punto di vista reddituale.

* * *

Osservazioni sulla risposta della
DRE

Sul piano del regime fiscale appli-
cabile alla differenza contabile risul-
tante in capo alla controllata/incorpo-
rante dopo l’annullamento delle azio-
ni della controllante/incorporata (di-
venute azioni proprie alla data di effi-
cacia della fusione inversa) la rispo-
sta della Direzione Regionale risulta,
ad avviso di chi scrive, condivisibile3.

La DRE fonda la propria posizio-
ne su tre aspetti.

1) Il disavanzo è sempre da con-
cambio

Innanzitutto, la fusione inversa
viene realizzata mediante concam-
bio azionario: poiché l’incorporante
non possiede alcuna partecipazione
nell’incorporata essa deve aumenta-
re il proprio capitale emettendo nuo-
ve azioni destinate ai soci dell’incor-
porata. Ne deriva che l’operazione
non può mai generare un disavanzo
da annullamento ma, eventualmente,
solo un disavanzo da concambio4.

2) Non c’è sostituzione tra beni di
primo e beni di secondo grado

In secondo luogo, nella fusione di-
retta il trattamento contabile (e fisca-
le) del disavanzo deriva dalla natura
di “bene di secondo grado” tipica
delle partecipazioni: a seguito della
fusione la partecipazione detenuta
dalla incorporante nella incorporata
deve essere annullata e sostituita con
le attività e le passività comprese nel
patrimonio di quest’ultima che essa,
indirettamente, rappresentava. Con-
seguentemente, l’eventuale utilizzo
del disavanzo per rivalutare i beni
compresi nel patrimonio dell’incor-
porata e per iscrivere una posta a ti-
tolo di avviamento non è altro che
un’applicazione del principio del co-
sto.

Nella fusione inversa, invece, non
si verifica la “sostituzione” di una
voce dell’attivo (la partecipazione)

RIFLESSIONI A MARGINE DELLA NOTA DELLA
DIREZIONE REGIONALE DELL’EMILIA ROMAGNA
SUL TRATTAMENTO FISCALE APPLICABILE 
ALLA FUSIONE INVERSA. 
SPUNTI PER UN APPROFONDIMENTO.
a cura di VITTORIO MELCHIONDA - DOTTORE COMMERCIALISTA L’APPROFONDIMENTO

1 Si tratta dell’ipotesi in cui è la società controllata ad incorporare la società controllante, invertendo la naturale e classica direzione dell’operazione di
incorporazione.
2 Cfr. G. BERNONI – M. COLACICCO, I leveraged buy out, realizzati mediante un’operazione di fusione inversa, in Riv. Dott. Comm., 1996, n. 2
pagg. 273-281. Più recentemente si veda G. CAPODAGLIO – A. RICCI, La “fusione inversa” sta diventando di moda, in Il Fisco, n. 24/2000, pagg.
7943-7947.
3 Non si intende trattare in questa sede il regime civilistico-contabile della posta contabile in questione.
A tale proposito si veda M.S. SPOLIDORO (Effetti patrimoniali e rappresentazione contabile della fusione inversa, in Le Società, n. 3/2000, pagg.
337-342) il quale, richiamando il principio contabile internazionale IAS 22, sostiene la possibilità di applicare alla fusione inversa il trattamento conta-
bile previsto da tale principio per le operazioni di “reverse acquisition” (ipotesi sostanzialmente diversa, in cui per effetto della fusione, l’incorporante
deve emettere un numero di azioni a servizio del concambio tale da attribuire il controllo ai soci dell’incorporata). Conseguentemente, ad avviso di ta-
le Autore, anche nel caso di fusione inversa sarebbe consentita la contabilizzazione degli effetti dell’operazione con il “purchase method”, che richiede
la rappresentazione delle attività e delle passività a valori correnti e l’evidenziazione dell’avviamento (positivo o negativo) dell’attività acquisita.
4 La Direzione afferma infatti che in linea di principio l’operazione potrebbe generare anche un disavanzo (ma solo da concambio), quando “il rappor-
to tra i capitali economici delle società partecipanti alla fusione... non rispecchia il rapporto tra i patrimoni netti contabili”.
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con gli elementi dell’attivo e del
passivo che essa rappresentava.
Conseguentemente, l’utilizzo della
differenza contabile generata dal-
l’annullamento delle azioni per riva-
lutare i beni facenti parte del patri-
monio dell’incorporante costituireb-
be in questo caso una evidente viola-
zione del principio civilistico del co-
sto.

3) L’annullamento delle azioni
proprie non deriva dalla fusione

Infine, l’annullamento delle azioni
proprie non è, come nella fusione di-
retta, una conseguenza della dinami-
ca dell’operazione, ma discende inve-
ce dalla eventuale impossibilità per
l’incorporante di possedere proprie
partecipazioni (ad esempio perché
l’incorporante è una società a respon-
sabilità limitata, oppure perché le
azioni proprie acquisite per effetto
della fusione fanno superare i limiti
di possesso previsti dal codice civile).

Un altro aspetto in materia di
fusione inversa: spunti per un ul-
teriore approfondimento

L’analisi condotta dalla DRE non
esaurisce, tuttavia, tutte le problema-
tiche fiscali derivanti dalla realizza-
zione di una fusione inversa.

Se, infatti, a chi scrive sembra
condivisibile la risposta della Dire-
zione relativa al regime fiscale della
posta derivante dall’annullamento
delle azioni proprie, l’effettuazione
di un’operazione di fusione inversa
fa emergere altri problemi, riguar-
danti la posizione dei soci della so-
cietà incorporata/controllante e, in
particolare, quello relativo al costo
fiscalmente riconosciuto delle parte-
cipazioni da questi detenute.

Prendendo spunto da una situazio-
ne simile a quella ipotizzata nell’i-
stanza, il seguente esempio può es-
sere utile ad esporre i termini del
problema.

Esempio
Caio e Sempronio sono soci al

50% della società A che ha un capi-
tale sociale di 400. A sua volta la so-
cietà A possiede il 100% della so-
cietà B, che ha un patrimonio netto
contabile di 400, ma che è stata ac-

quistata a 1.000 da Tizio, il quale,
per effetto di tale cessione, ha realiz-
zato una plusvalenza imponibile
soggetta all’imposta sostitutiva sui
capital gains pari a 600.

a) Fusione diretta
Se A incorporasse B, per effetto

della disposizione contenuta nel se-
condo comma dell’art. 6 del D.Lgs.
358/97 il disavanzo da annullamen-
to, pari a 600, risulterebbe fiscal-
mente rilevante senza dover pagare
l’imposta sostituiva del 19%.

Come noto, il riconoscimento
“gratuito” del disavanzo da annulla-
mento è diretto a evitare la tassazio-
ne dello stesso presupposto (il mag-
gior valore corrente del patrimonio
di una società rispetto al corrispon-
dente valore netto contabile) in capo
a due soggetti diversi (prima in capo
al soggetto che ha ceduto la parteci-
pazione e pagato l’imposta sul capi-
tal gain e, successivamente, in capo
alla società incorporante attraverso le
maggiori imposte legate al mancato
riconoscimento fiscale dei valori de-
rivanti dall’utilizzo del disavanzo).

b) Fusione inversa
Se, invece, fosse B ad incorporare

A, la differenza contabile che si ge-
nera per effetto dell’annullamento
da parte di B delle azioni proprie è
fiscalmente irrilevante per la stessa
B.

Se si sposta però l’attenzione sui
soci della società incorporata, occor-
re chiedersi quali sono gli effetti per
essi del cambio tra le azioni della in-
corporata e quelle dell’incorporante
(ai soci di A vengono infatti asse-
gnate azioni di B in cambio di quelle
di A annullate a seguito della fusio-
ne).

A tale riguardo, dovrebbe appli-
carsi l’ormai consolidato principio
di “sostituzione”5, secondo il quale
le azioni dell’incorporante ricevute
in concambio dai soci dell’incorpo-
rata mantengono lo stesso valore fi-
scale in precedenza attribuito alle
azioni dell’incorporata che sono sta-
te annullate.

Pertanto, con riferimento al nostro
esempio, ciò significherebbe che le
azioni emesse da B ed attribuite ai

soci di A in cambio di quelle annul-
late manterrebbero l’originario costo
fiscale di queste ultime, pari a 400.

Peraltro, da ciò ne discenderebbe
che, qualora Caio e Sempronio deci-
dessero di vendere, supponiamo a
1.000, le partecipazioni in B, essi
realizzerebbero una plusvalenza im-
ponibile pari a 600, corrispondente a
quella già assoggettata a imposizio-
ne in capo all’originario proprietario
delle azioni di B al momento della
loro cessione ad A.

Ci si potrebbe quindi chiedere se,
in sede di determinazione del costo
fiscalmente riconosciuto delle parte-
cipazioni in B assegnate agli ex soci
di A, sia possibile sommare al costo
fiscale originario delle azioni di A
possedute dal Caio e Sempronio
(400) la plusvalenza realizzata (e as-
soggettata a imposizione) dal prece-
dente possessore delle azioni di B
(600).

A tale proposito, per quanto trami-
te questa soluzione si otterrebbe il ri-
sultato, anche nella fusione inversa,
di evitare la duplice tassazione dello
stesso presupposto economico (il
maggior valore corrente del patrimo-
nio di una società rispetto al corri-
spondente valore netto contabile),
essa non sembra trovare alcun sup-
porto normativo esplicito all’interno
del nostro ordinamento.

Conclusioni
Allo stato attuale, quindi, viste le

incertezze di carattere fiscale, la cui
soluzione sarebbe auspicabile con
una presa di posizione del Ministero,
e soprattutto le devastanti conse-
guenze di carattere contabile che
possono essere causate dalla fusione
inversa (se non esistono riserve suf-
ficienti la perdita derivante dalla dif-
ferenza da annullamento di azioni
proprie potrebbe anche porre la so-
cietà nelle situazioni di cui all’art.
2446 o 2447 del c.c.), unitamente al-
le ulteriori problematiche civilisti-
che connesse6, la realizzazione di
una simile operazione ci sembra po-
co consigliabile, se non per fronteg-
giare esigenze di carattere economi-
co di particolare importanza.

5 Si veda sul punto ASSONIME, Circolare n. 9-9/252 del 13 marzo 1980.
6 Ci si riferisce alla possibilità che il debito contratto dalla controllante per l’acquisto delle azioni della controllata confluisca nel bilancio di quest’ulti-
ma a seguito dell’incorporazione con una possibile violazione del disposto dell’art. 2358 del c.c.. (Cfr. Tribunale di Milano, Decr. 13 maggio 1999, in
Le Società, n. 1/2000 pagg. 75-89 con commento di M.S. SPOLIDORO, Incorporazione della controllante nella controllata e “leveraged buy out”).
Con riguardo ad altri aspetti di tipo procedurale si rinvia a M.S. SPOLIDORO, Effetti patrimoniali e rappresentazione contabile della fusione inversa,
op. cit. in nota 3.
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Con un’ampia sezione dedicata ad
aspetti eminentemente processualisti-
ci della vicenda accertatrice delle re-
sponsabilità nel fallimento societario,
si è aperto a Bologna, il 27 ottobre
scorso, il Secondo Convegno Nazio-
nale di Studi sulle Procedure Concor-
suali.

Ed è spettato al Coordinatore Scien-
tifico del Convegno Massimo Ferro il
compito di evidenziare, preliminar-
mente, le specificità delle singole re-
lazioni: di ogni argomento, i punti sui
quali a ciascun relatore era richiesto
di fare luce.

A Sergio Di Amato è toccato occu-
parsi, da un lato, dei rapporti intercor-
renti tra art. 146 della legge fallimen-
tare e “sistema” 2393-2394 del codice
civile (e, quindi, natura dell’azione
del Curatore e autonomia delle due
azioni previste dal codice civile), dal-
l’altro e, per certi versi, conseguente-
mente, della sovrapposizione delle
due azioni e del destino dell’azione di
responsabilità nel fallimento, per ec-
cezioni di prescrizione o intervenute
convenzioni.

Azione di responsabilità

Dunque, presupposti e caratteristi-
che dell’azione di responsabilità nel
fallimento societario.

L’azione di responsabilità ex art.
146 L.F. non è azione nuova – non
sorge, cioè, in capo al Curatore a se-
guito del fallimento: è invece azione
derivata – deriva, cioè, al Curatore
dalle due azioni di responsabilità pre-
viste dal codice civile, delle quali la
dichiarazione di fallimento muta gli
originari titolari.

La legge fallimentare, semplice-
mente, rinvia ai presupposti specifici
di cui, da un lato, all’art. 2393 c.c.
(che disciplina l’azione di responsabi-
lità sociale, avente natura contrattuale
in quanto derivante da mandato ad

amministrare o contratto di società, e
per finalità la ricostruzione del patri-
monio sociale) e, dall’altro, all’art.
2394 c.c. (che disciplina l’azione di
responsabilità dei creditori, avente na-
tura extracontrattuale in quanto deri-
vante da obblighi di legge, e per fina-
lità il risarcimento del danno subìto
dal singolo creditore in conseguenza
dell’incapienza del patrimonio socia-
le).

Da un punto di vista strutturale, le
azioni di responsabilità degli ammini-
stratori e l’azione del Curatore non si
differenziano da altre azioni di re-
sponsabilità: presupposti ad esse co-
muni sono infatti condotta illecita, ve-
rificarsi di un danno, rapporto di cau-
salità tra condotta e danno.

E se è ben vero che il trasferimento
in capo al Curatore della legittimazio-
ne all’esercizio dell’azione di respon-
sabilità ex art. 2393 c.c. deriva già, in
qualche misura, dal “combinato” del-
l’art. 42 L.F. (spossessamento falli-
mentare) con l’art. 43 L.F. (attribuzio-
ne al Curatore della  legittimazione a
stare in giudizio nelle controversie re-
lative a rapporti di diritto patrimoniale
del fallito), purtuttavia, dalla circo-
stanza non può concludersi che l’art.
146 L.F. riassuma in sè gli effetti di
detti articoli o che, addirittura, sia ri-
dondante.

Si consideri, infatti, che in assenza
dell’art. 146 L.F. e con il riconosci-
mento all’azione ex art. 2394 c.c. di
una natura autonoma e non surrogato-
ria, l’esercizio individuale di detta ul-
tima azione (da parte di singoli credi-
tori sociali, s’intende) necessariamen-
te, importerebbe lesione del patrimo-
nio degli amministratori e violazione
del diritto degli altri creditori al pari
trattamento.

La legittimazione all’esercizio del-
l’azione ex art. 2394 c.c. deve dunque
essere trasferita in capo al Curatore e
l’estensione della regola della neces-

sità del concorso deve essere rinvenu-
ta non già negli artt. 42 e 43 L.F., ma
proprio nell’art. 146 L.F..

Il Curatore esercita nel fallimento,
per legittimazione esclusiva, contem-
poraneamente e cumulativamente, le
azioni che spettavano, rispettivamen-
te, alla società e ai creditori sociali:
l’azione del Curatore, “ontologica-
mente correlata ad azione sociale e
azione dei creditori”, cumula in sé le
due azioni, che, in tal modo, perdono
autonomia, ed assume carattere “uni-
tario ed inscindibile”.

Con la sovrapposizione, seppure,
invero, per lo più, imperfetta, delle
due azioni – “l’area di coincidenza
corrispondendo all’area, più ristretta,
propria dell’azione dei creditori” – ri-
sulta, oggettivamente, il più delle vol-
te, indifferente distinguerle, purchè,
naturalmente, di entrambe le azioni
sussistano tutti i presupposti. Di tal-
chè il Curatore, nella ricostruzione del
patrimonio sociale – fine ultimo, a
questo punto, anche dell’azione dei
creditori – si gioverà della disciplina
dell’azione più favorevole.

Sotto il profilo della prescrizione, il
termine quinquennale ordinario de-
corre, ove sussista la suddetta sovrap-
posizione di azioni, dal momento in
cui il patrimonio sociale risulta non
più sufficiente per il soddisfacimento
dei creditori, mentre, nell’ipotesi in
cui la sovrapposizione manchi, dal
momento della cessazione del rappor-
to società-amministratori, se anteriore
all’apertura della procedura fallimen-
tare, oppure dalla data della sentenza
dichiarativa di fallimento, nel caso in
cui, a detta data, gli amministratori
siano ancora in carica.

L’opponibilità al Curatore di ecce-
zioni quali l’intervenuta rinuncia al-
l’azione di responsabilità o approva-
zione dell’operato degli amministra-
tori da parte dell’assemblea, trova col-
locazione esclusivamente “nell’area
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CONCORSUALI - BOLOGNA 27-28 OTTOBRE 2000
a cura di RICCARDO ROVERONI - DOTTORE COMMERCIALISTA L’ANGOLO DEL TRIBUNALE
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DETERMINAZIONE DEL DANNO RISARCIBILE
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corrispondente all’azione di responsa-
bilità sociale” e pertanto rimane im-
pregiudicata, per il Curatore, la per-
correnza dell’azione dei creditori.
L’eccezione di intervenuta transazio-
ne tra amministratori e società è co-
munque rimovibile con lo strumento
della revocatoria.

Anticipazione cautelare

Degli aspetti processuali connessi
all’anticipazione cautelare si è occu-
pato Massimo Fabiani: dai profili og-
getto di dibattito prima della Novella
del codice di procedura civile del 1990
– essenzialmente, rilevanza del parere
del comitato dei creditori e competen-
za territoriale – alle questioni, ampia-
mente discusse, emergenti dall’intro-
duzione, nel sistema, di un unico mo-
dello di procedimento per tutte le mi-
sure cautelari, funzionale alla raziona-
lizzazione della tutela cautelare.

Il modello contenuto nel codice di
rito comprende dodici disposizioni
(gli artt. 669-bis e seguenti) atte, ap-
punto, a delineare la struttura del nuo-
vo procedimento cautelare uniforme.
La tredicesima disposizione (contenu-
ta nell’art. 669-quaterdecies), nel de-
limitare i confini di applicazione del
nuovo modello, enuncia un unico cri-
terio operativo – il criterio della com-
patibilità con ciascuna specifica misu-
ra cautelare contenuta nel codice civi-
le e in leggi speciali.

La maggioranza degli autori pro-
pende per un’analisi della compatibi-
lità “norma per norma”, osservando
che il giudizio di compatibilità va
condotto su ogni singola disposizione
del modello. L’operazione, invero, ri-
schia di rendere del tutto incerta la
scelta del tipo di processo cui ciascu-
na misura cautelare è tenuta ad unifor-
marsi.

D’altra parte, non risolutiva del pro-
blema è l’adozione del criterio appli-
cativo della compatibilità “globale” –
laddove anche una sola disposizione
del nuovo modello non sia conciliabi-
le con una specifica misura cautelare,
tutta la Novella deve essere disappli-
cata – perché, con l’adozione di detto
ultimo criterio, il rischio è, in assenza
di compatibilità globale, di non avere
riferimento alcuno.

Pur sposata da parte della letteratura
dominante, la tesi della ultrattività del
sequestro fallimentare presenta il li-
mite di non garantire che la misura
cautelare del sequestro conservativo

venga adottata in un ambito di effetti-
va terzietà/imparzialità dell’organo
giudicante e che la natura ufficiosa del
procedimento cautelare fallimentare e
la posizione del Giudice Delegato sia-
no conformi ai valori protetti dalla
Costituzione (nuovo art. 111 Cost.).

Il giudice è davvero imparziale sol-
tanto se il suo approccio al processo
non è alterato da conoscenze acquisite
in precedenza, nell’esercizio di fun-
zioni giudiziarie.

Si mantengano, allora, distinti –
propone Fabiani, voce fuori coro – il
giudice che decide (che ha la giurisdi-
zione) dal giudice che amministra
(che ha l’amministrazione del falli-
mento). E quest’ultimo non agisca per
l’altro. 

La tesi maggioritaria, in dottrina co-
me in giurisprudenza, rifiuta l’idea
della sostanziale abrogazione del ter-
zo comma dell’art. 146 L.F., sostenen-
do l’applicazione del nuovo procedi-
mento cautelare uniforme solo a valle
del provvedimento del Giudice Dele-
gato: questi, in sostanza, oltre a rila-
sciare, contestualmente, misura caute-
lare, autorizzazione al Curatore a pro-
muovere l’azione di merito e nomina
del legale della procedura, con lo stes-
so provvedimento, sarebbe tenuto a
fissare l’udienza per la conferma, re-
voca o modifica del proprio decreto. E
in detta sede, dinanzi ad altro giudice,
si creerebbe il contraddittorio e il giu-
dice formerebbe il proprio convinci-
mento sulla documentazione probato-
ria allegata (e solo su questa), non po-
tendo vedere utilizzati, ai fini di cui
alla conferma del decreto del Giudice
Delegato, documenti non prodotti nel
giudizio, anche se parte del fascicolo
della procedura fallimentare.

In relazione alla sussistenza del re-
quisito del periculum in mora, i giudi-
ci “della cautela” si distacchino – in-
cita il relatore – da frasi stereotipate e
verifichino, in concreto, la sussistenza
di circostanze atte a denunciarne la
presenza. Tanto in considerazione del-
la natura risarcitoria e non sanzionato-
ria dell’azione di responsabilità.

Determinazione 
del danno risarcibile

Alla determinazione del danno ri-
sarcibile ha dedicato il proprio inter-
vento Adriano Patti.

Premessa necessaria: il danno, per
essere risarcibile, deve dipendere dal-

l’accertamento di un fatto, imputabile
a soggetto responsabile, secondo una
relazione causa-effetto, in forza della
quale il primo appaia riconducibile al
secondo.

Corollario, altrettanto necessario:
sul danneggiato incombe l’onere della
prova, appunto, del nesso causale tra
fatto da cui deriva l’imputazione di re-
sponsabilità ed evento dannoso, del
quale deve essere provata l’esistenza,
nonchè dell’ammontare del danno
subìto, mediante offerta al giudice di
elementi utili per la sua liquidazione.

Come detto più sopra, la prassi regi-
stra, prevalentemente, l’esercizio, da
parte del Curatore, unitario e cumula-
tivo dell’azione di responsabilità so-
ciale e dei creditori, in tal modo ve-
dendo vanificate distinzioni, pur do-
verose ed apprezzabili, tra livelli di-
versi di obbligatorietà, per i responsa-
bili, di risarcimento del danno – que-
sto, non solo potendo corrispondere
all’eroso patrimonio sociale, garanzia
per i creditori, ma anche potendo es-
sere quantificato in relazione al man-
cato conseguimento dello scopo so-
ciale. E, d’altra parte, non potendosi
considerare lesivi del patrimonio tutti
gli inadempimenti di amministatori e
sindaci, al contrario, dovendosi, per
così dire, isolare loro effettivi e con-
creti comportamenti pregiudizievoli.

Nelle azioni di responsabilità pro-
mosse dal Curatore, la fattispecie più
ricorrente di violazione di obblighi
specifici, automaticamente produttiva
di un danno chiaramente individuabi-
le, è il compimento da parte degli am-
ministratori di nuove operazioni, in
violazione dell’art. 2449 c.c., nella
qual ipotesi, sul Curatore incombe
l’onere di provare il compimento ef-
fettivo, dopo la perdita del capitale, di
attività incompatibile con lo stato di
liquidazione della società, concreta-
mente produttiva di un danno patri-
moniale per quest’ultima.

Ai fini di cui all’individuazione del
momento effettivamente integrativo
della “soglia di rilevanza” prevista
dall’art. 2447 c.c. e di sua doverosa
percezione da parte dei soggetti, a va-
rio titolo, responsabili della società, al
Curatore spetterà riclassificare i bilan-
ci, dopo avere “smascherato” le voci
rese idonee a occultare perdite.

Prove dell’esistenza del danno, del
suo collegamento causale con com-
portamenti pregiudizievoli dei respon-
sabili individuati, nonché della sua
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entità, potranno essere di natura docu-
mentale e quindi, per lo più, derivanti
dalla contabilità della società, testi-
moniali o acquisite nell’ambito di
CTU.

Nella liquidazione del danno, riser-
vata alla competenza esclusiva del
giudice di merito, questi potrà valuta-
re l’impoverimento patrimoniale ef-
fettivo della società, generato da sin-
gole, specifiche violazioni, anzichè
decidere secondo equità.

L’equivalenza danno = deficit falli-
mentare – quest’ultimo corrisponden-
do alla differenza tra passivo e attivo
accertati nel fallimento in base a valo-
ri di liquidazione, equivalenza, invero,
ancora oggi, ampiamente adottata dai
giudici di merito – deve essere supera-
ta, nella considerazione che essa de-
termini, necessariamente, valutazioni
errate, tanto per eccesso (non essendo,
sempre, l’intero deficit fallimentare,
correttamente, riferibile a comporta-
menti colposi degli amministratori),
quanto per difetto (non essendovi,
sempre, coincidenza tra deficit falli-
mentare e perdite derivate alla società
da atti di mala gestio, potendo, il pas-
sivo societario, in ipotesi, essere stato
accertato, nel Fallimento, solo in  par-
te). E il superamento dell’incongruità
di una siffatta equivalenza può essere
garantito dalla determinazione di atti-
vità e passività con riferimento a valo-
ri di bilancio.

Parte della giurisprudenza di merito
si posiziona su un criterio di determi-
nazione del danno “più puntuale e raf-
finato”, fondato sulla detrazione dal
passivo fallimentare della parte di es-
so riferibile ad operazioni poste in es-
sere dagli amministratori prima della
violazione dell’art. 2449 c.c., nonché
del risultato attivo delle nuove opera-
zioni. 

Alcune decisioni di merito, partico-
larmente enfatizzate ed appoggiate
dal relatore, ricercano il concreto pre-
giudizio arrecato al patrimonio socia-
le da ciascun atto compiuto dagli am-
ministratori, salvo ricorrere, per la li-
quidazione del danno, laddove l’anali-
si delle singole operazioni sia eccessi-
vamente difficoltosa, al criterio equi-
tativo o al criterio differenziale dei
netti patrimoniali, comparativo del va-
lore al momento di supero della soglia
di rilevanza individuata dall’art. 2447
c.c. con il valore alla data della dichia-
razione di fallimento o della cessazio-
ne dalla carica di amministratori e sin-
daci.

Tutto ciò con buona pace della pras-
si invalsa tra gli operatori del settore
di promuovere/autorizzare transazioni
su insorgende liti per azioni di respon-
sabilità, fondate, più che sulla puntua-
le determinazione del danno risarcibi-
le, sul dato fattuale obiettivo della ca-
pienza e/o utile aggredibilità dei patri-
moni personali di amministratori e
sindaci.




